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Quando ho visto, attraverso la gestione delle commissioni di laurea della vecchia legge, che i nostri studenti non arrivavano sul mercato del lavoro che a prezzo di un forte ritardo, mi sono convinto dell'importanza di semplificare l'accesso al titolo. Tanto più che anche questi ritardatari
costituivano meno di un terzo degli aspiranti iscritti. 

Vi erano, dunque, addirittura due motivi gravi di frustrazione dei giovani: il fuori corso e il drop out. Ora, un sistema che produce giovani frustrati a me sembra una iattura: esso nasce dalla pretesa che i soli degni di sopravvivere siano i superdotati; non differisce, mutatis mutandis, dalla crudeltà spartana che condannava a morte i disabili. Perciò, il cosiddetto 3+2 mi è sembrato una opportunità da prendere in serissima considerazione. 

Ma i professori universitari sono insopportabilmente individualisti e, all'idea di cambiare abitudini per soddisfare a esigenze degli allievi più difficili si sono subito ribellati: come! avrebbero dovuto abbandonare le grandi sceneggiate che corrispondevano alle loro lezioni più classiche? Avrebbero dovuto diminuire il numero di pagine da infliggere in lettura agli allievi?

Sicché, hanno subito rifiutato la legge senza pensare che, come ogni legge, era un contenitore vuoto da riempire nel modo più intelligente e altruista possibile. Qualcuno lo ha fatto, ma si tratta di minoranze silenziose.

Quelle minoranze, magari, avendo scoperto da tempo che i superdotati sono
autodidatti e che il compito di un buon docente è solo quello di recuperare alla popolazione sana e serena del paese gli individui bisognosi di aiuto per farcela, si erano anche accorte che la dissertazione della laurea triennale stava offrendo a molti più ragazzi l'occasione per una prova di autonomia intellettuale di durata più umana della vecchia tesi, che era confrontabile con quelle dei dottorati esteri e perciò assolutamente spropositata ai fini dei vantaggi offerti dal titolo italiano. 

Insomma, c'era del buono nel 3+2 e bastava avere voglia di mettercelo e avere anche la capacità di comportarsi come "corpo docente" anziché come somma di "comandanti dopo Dio", ciascuno del suo piccolo vascello di privilegi accademici. 

Io mi auguro che i cultori della protesta e del mugugno ci ripensino: si può fare molto di buono studiando la migliore utilizzazione della legge così come è.

